
■ di Alessandro Ferrucci / Roma

RENATO PALLAVICINI

PIÙ CHE INTERVENTI forti, decisi e mirati,

come annunciato in campagna elettorale, i

primi giorni da Sindaco di Gianni Alemanno,

sembrano dedicati a precisare, rimodellare,

negare, rinnegare le

affermazioni prece-

denti. A partire dal

suo cavallo di batta-

glia: il giorno dopo la mia elezio-
ne chiamerò il capo dei vigili per
programmare l’espulsione di
20mila nomadi e immigrati che
a Roma hanno violato la legge,
anche se sono solo in attesa di
giudizio. Il capo dei vigili non ha
ancora ricevuto alcuna chiama-
ta, e pare che non ci saranno no-
vità prima di mercoledì quando
radunerà il comitato provinciale
per l’ordine e la sicurezza pubbli-
ca: «Dobbiamo partire da una fo-
tografiadel territorioedalla situa-
zione degli 85 campi sosta in lar-
gaparteabusivi».Peccato chenel
programma il numero dei campi
è 130...
Ma le difficoltà di Alemanno
non si fermano solo al problema
della «espulsioni». Ieri mattina,
all’uscitadalprimocolloquiouffi-
ciale con il Presidente della Re-
pubblica, Giorgio Napolitano, si
lancia in una veloce retromarcia
rispetto all’annunciato spoil sy-
stem delle cariche dirigenziali ca-
pitoline e al muro contro muro
coni«vicini».«Vogliocoinvolge-
re anche l’opposizione, a comin-
ciare dalla riforma per il distretto
federale di Roma Capitale: la mia
intenzioneèavereuntestocondi-
visosiaconlaProvincia siaconla
Regione».Eancora«noncisaran-
no tagli di teste. Ho parlato con
GoffredoBettiniprimachepartis-
se per una vacanza. Tutta la que-
stione della Festa del Cinema sa-
ràaffrontata inunclimacostrutti-
vo e di serietà». Insomma, Pa-
squale Squitieri, primo candida-
to alla sostituzione del coordina-
tore nazionale del Pd all’evento
romano, dovrà aspettare ancora
qualche tempo prima di poterla
chiudere («Il cinema italiano è

morto, finito, non esiste più.
Noncapisco laFestadel cinemaa
Roma. Impossibile, incomprensi-
bile, festeggiare» aveva dichiara-
to il regista nei giorni scorsi). Per
non parlare della prostituzione:
duranteOttoemezzo,negli studi
de La7, il Sindaco si pronuncia
contro qualsiasi ipotesi di istitui-
re un quartiere a luci rosse e dice

di poter tollerare, al massimo, la
prostituzione in appartamento.
Certo non sui marciapiedi. «Se
c’è - afferma - non deve stare per
strada: se uno privatamente vuo-
le vendere il suo corpo lo faccia.
Seunapoveradisgraziatahadeci-
so di rovinarsi la vita facendo la
prostituta si affitti un apparta-
mentoe lofaccia».Adesso laque-

stione passa all’area cattolica del-
la sua coalizione, la stessa che an-
coranonglihaconsentitovita fa-
cile nella scelta degli assessori;
mentre altri dubbi giungono dai
tentativi di Storace di reclamare
qualche posizione. Per adesso re-
spinti: «Sarà espressione di chi
eraapparentatoconlamiacandi-
datura». Perché, per lui, l’obietti-

vo è quello di arrivare (o costrin-
gere?)a unariconciliazione il suo
vecchio collega di partito.
Infine lachicca finalediunagior-
nata impegnativa: la teca del-
l’Ara Pacis, opera dell’architetto
americano Richard Meier. Che è
stata uno degli argomenti princi-
pali della sua prima conferenza
stampada Sindaco, con l’annun-

cio che l’avrebbe demolita o ri-
mossa in periferia. Ora, no: «Per
fattidiquestotipo,bisognaintro-
durre referendum per chiedere ai
cittadini se interventi come que-
sto sianonegativio positiviper la
città».Unavera faticaccia «molto
differentedalla campagna eletto-
rale»ammettonodal suocomita-
to.

Mercoledì il comitato per la sicurezza
«Tolleranza zero, ma non prima di 10 giorni
Via la vergogna del caporalato dalle strade»

Immigrati e rom, ora Alemanno prende tempo
Marcia indietro sull’Ara Pacis, abbatterla «non è una priorità». E dice: al governo chi ha fatto la campagna elettorale

Gianni Alemanno esce dal Quirinale dopo l’incontro con il Presidente della
Repubblica Foto di Andrea D'Errico/LaPresse

TORINO

«Hanno vietato le bandiere di Israele»
Bugie della destra sulla Fiera del libro

IL RITRATTO Chi è Léon Krier che il primo cittadino di Roma vorrebbe tra i suoi «consiglieri»

Ma l’architetto del sindaco è di «sinistra»

Incontra Napolitano e accetta un confronto
bipartisan: non taglieremo teste
nemmeno alla Festa del cinema

IN ITALIA

Qualche anno fa
per Roma progettò
faraonici interventi
in pieno centro: altro
che la teca di Meyer

■ È ancora polemica sulla fiera
dal libro di Torino. Con la destra
ancora a creare pseudo-questio-
ni.Stavolta sullabandieradi Isra-
ele. Giovedì infatti due vessilli -
uno israeliano e l’altro statuni-
tense - erano stati bruciati al ter-
mine del corteo del 1˚ maggio in
città, sembra ad opera di espo-
nenti dei centri sociali. Ieri però
il Pdl è partito lancia in resta, co-
mepaladino diun diritto diban-
diera mai negato. Mantovano e
Quagliarello infatti hanno scrit-
to ad Amato chiedendo che si
adoperi contro l’«eccesso di zelo
di un funzionario del ministero
che ella guida. Ci riferiamo alla
decisione del prefetto di Torino,
adottataperasserite regionidior-
dinepubblico,divietare l’esposi-
zione della bandiera di Israele in
occasione della inaugurazione, il
prossimo 8 maggio, della Fiera
del libro». Fatto a cui lo stesso
prefetto torinese Paolo Padoin
ha risposto a stretto giro: «Mai
posto divieti di esposizione di

bandiere». Quella d’Israele sarà
«regolarmente esposta nei luo-
ghi in cui ne è prevista l’esposi-
zione»: «Esiste un divieto dispo-
sto dal signor Questore (Stefano
Berrettoni, ndr) - precisa una no-
ta della Prefettura - di effettuare
qualsiasi manifestazione pubbli-
ca all’esterno dell’area espositiva
nel giorno dell’inaugurazione»,
il prossimo 8 maggio. Nessun di-
vieto di esposizione di bandiere
però, conclude la nota, è stato
«ovviamente mai posto».
Fatto sta che però ieri mattina si
è comunque deciso di ampliare
le misure di sicurezza: il divieto

di manifestazione e presidi nella
zona adiacente al Lingotto-Fiere
si è esteso a tutta la durata del-
l’evento, dall’8 al 12 maggio, e
non solo - come era previsto ini-
zialmente - il giornodell’inaugu-
razione, giovedì 8 maggio, che
per l’occasione vedrà la presenza
anche del Presidente della Re-
pubblica Giorgio Napolitano.
Ma ieri a Torino la polemica ha
avutoanche un’altra coda.A sol-
levarlaFiammaNirestein,cheha
annunciato che non parteciperà
comeprevistoallapresentazione
del libro del professore Della Per-
gola a Torino insieme a Gad Ler-
ner, reo a suo dire, durante una
puntata del suo L’Infedele, di
«non aver battuto ciglio» quan-
doGianniVattimohaapostrofa-
to la neo eletta Pdl come «fasci-
sta», «sostenendo - ricorda Nire-
stein in una nota - che non c’è
niente di strano e che è anzi oggi
dovutodareagli ebreidinazistio
di fascisti quando questo corri-
sponda (secondo lui) a verità».

La nuova Piazza Navona nel progetto di Léon Krier. Sotto il suo «centro sociale» a Piazza San Pietro e, in basso, l’architetto

ROMA S’È DESTRA

Il Pdl chiama
in causa il Viminale
Fiamma Nirenstein
accusa Lerner: non mi
ha difeso da Vattimo

Daarchitetto del principe ad archi-
tettodel sindaco: il principe èCarlo
d’Inghilterra, il sindaco è Gianni
Alemanno e l’architetto è Léon
Krier.Del sessantaduenneprogetti-
sta lussemburghese, «preferito»
dall’erede al trono inglese (per il
quale ha realizzato il villaggio di
Poundbury nel Dorchester) si parla
in questi giorni come di un possibi-
le candidato a «consigliere» del
neo sindaco di Roma, il quale, do-
po la demolizione minacciata del-
la teca meyeriana dell’Ara Pacis,
qualcosa dovrà pur costruire al suo
posto (a proposito: su quell’area,
guardacaso, esiste già bello e pron-
to un progetto dello studio Krier).
Machi è LéonKrier? Ed è davvero -
tanto per prestarsi al gioco abusato
delle facili etichette - un architetto
di destra?
Natonel1946,Krierha fatto i suoi
esordi alla fine degli anni Sessanta
lavorandopresso lo studiodel gran-
de architetto inglese James Stirling.
I suoiprogetti comincianoacircola-
re rapidamente e a riscuotere suc-
cessi sulle riviste di mezzo mondo.
E anche in Italia Léon Krier (assie-
me al fratello Robert) gode di cre-
scente fortuna in quel periodo: del
resto sono gli anni dell’affermarsi
di una nuova generazione di archi-
tetti (da Aldo Rossi a Carlo Aymo-
nino e a tanti altri) che, oltre e in
parte contro razionalismo e mo-
dernismo, recuperano il valore del-
la storia e della memoria in archi-
tettura e in urbanistica. Di lì a me-
no di un decennio le straordinarie
prospettive architettoniche e urba-
ne di Krier, fatte di eleganti edifici
«tradizionalisti» con pilastri in
muratura, tetti lignei con le capria-
te avista, finestroni quadrati velati
da tendaggi sollevati dal vento; edi
radiose città le cui strade sono sol-
cate da auto d’epoca e sulle quali
volanoleggeridirigibili, sarannoar-
ruolate nel gran calderone del po-
stmodernismoenellasuaconsacra-
zione alla Biennale Architettura di
Veneziadel 1980, direttada Paolo
Portoghesi. Il carattere «visiona-
rio» di questi progetti è sostenuto
da una teoria sostanzialmente an-
timodernaeantindustriale (suque-
sta scia nasceranno a Bruxelles la
scuola d’architettura di La Cam-
bre e un movimento di «resistenza
antindustriale») ed è sostanziato
da un’intransigenza teorica di
Léon Krier che, paraddossalmente,
arriva a dire di se stesso: «Faccio
dell’architetturaperchénoncostrui-
sco. Non costruisco perché sono ar-
chitetto». Naturalmente, negli an-
ni, Krier costruire (anche se non
molto)dovràequelle fantastichevi-
sioni troveranno una «ridotta» ap-
plicazione inedificidi leziosae levi-
gata classicità come nelle case di
Sea Side e, più di recente, nel tradi-
zionalissimoeunpo’disneyanovil-
laggio inglese di Poundbury.
Arruolatodalladestraper la suadi-
fesadiun’architettura fondatasul-
le tradizioni nazionali e locali, per
la suaavversioneal ruolo «tiranni-
co» dell'architettura modernista
(condannai casermonipopolarial-
la Corviale e loda quartieri come
quelli della Garbatella e dell’Eur a
Roma), Léon Krier non è però ba-

nalmente di destra come si vorreb-
be far credere. Intanto perché alcu-
nesue ideesuprogettimaggiormen-
te partecipati e discussi dalla popo-
lazione, su tecniche edilizie che
sfruttanoimateriali locali, sustrut-
ture che consentono risparmi ener-
getici sono patrimonio anche di
una cultura altra e di segno oppo-
sto.Masoprattuttoperché, almeno
in una certa fase della sua attività,
Krier ha immaginato soluzioni ar-
chitettoniche ed urbanistiche assai
distanti da quanto ci vorrebbero
far credere i suoi recenti estimato-

ri-arruolatori e per certi versi più
«sconvolgenti» di tanti interventi
modernisti avversati dalla nostra
destra politica. E queste proposte le

ha pensate proprio per Roma.
Torniamo indietro, dunque, di
qualche anno, precisamente al
1978,quandonella capitale si ten-
neunamostra, chediventòpoicele-
bre, dal nome Roma interrotta.
Gli Incontri internazionali d'Arte
avevano chiamato ad esercitarsi
sullacittàunaseriedigrandiarchi-
tetti internazionali: Piero Sartogo,
Costantino Dardi, Antoine Grum-
bach, James Stirling, Paolo Porto-
ghesi, Romaldo Giurgola, Robert
Venturi,ColinRowe,MichaelGra-
ves, LéonKrier,Aldo Rossi e Robert
Krier. Ne vennero fuori progetti for-
temente utopici ma assai interes-
santi: «una serie di esercizi ginna-
sticidell’Immaginazionealleparal-
lele della Memoria», come li definì
GiulioCarloArgan.E, traquesti, si-
curamente anche quelli di Léon
Krier.
L’architetto lussemburghese preve-
deva alcuni nuovi «centri sociali»
diffusi nei rioni storici di Roma,
luoghi «aperti ventiquattr’ore su
ventiquattro» con grandi torrioni
inmuraturasormontatidagigante-
schi tetti lignei cheavrebbero dovu-
to ospitare «ristoranti, clubs, am-
bienti di gioco e per spettacoli arti-
stici», botteghe e studi di artigiani
edartisti. I siti di questemastodon-
tichemacchineurbane?PiazzaNa-
vona, l’incrocio tra Via Condotti e
Via del Corso, Piazza San Pietro.
Inscenograficidisegni e inmontag-
gi fotografici sulle settecentesche
stampe del Piranesi, Krier allestì
tredisinvolti interventi inpienocen-
trostorico: suggestivi e tradizionali-
sti ma molto più invadenti della
odierna e vituperata teca moderni-
stadiRichardMeyer.Certoqueidi-
segni avevano il valore di una pro-
vocazione un po’ avanguardista e
tuttaviamanifestavano(anchenel-
la scelta dell’iconografia piranesia-
na) la sfida di un coraggioso con-
fronto-scontro fra tradizioneclassi-
co-archeologica e modernità: sia
pure una modernità, come si è ac-
cennato, nella declinazione molto
particolare di Krier. Una sfida che
lostessoKrier,nei suoi recenti inter-
venti,nonsembrapiùessere ingra-
do di sostenere. E che il nuovo sin-
dacoAlemannovorrebbe scavalca-
re cancellando uno dei due conten-
denti: l’architettura moderna.
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